‘Data in luce da Giufeppe Tocco Siciliano 


| Con vna Villanella bellifima al fine; 


PERVGIA TODI.& 


N MACERATA per gli Heredì del Pannelli 
Con Licecza de’ Superiori è 


©n fato in quei Paefi di Cucagna, 
“© belle vfanze hò vifto in quel paefe4 
Quel che più ci dorme più guadagna . 

Per arrinare camminai fette Meli 4 
Quattro per mare , e trè meli per terra a 
Acciò poteffe farmi buone fpefe è 

Et arrivato trovai vn huom da guerra 4 
Armato come foffe vo paladino, 

Che faceua la guardia a quella Testa. 

È quando m'accoftai a lui vicino , 

Mi diffe fe in Cucagna tù vuoi entrare 3 
Bifogna, che tu offerui il mio lacino. è 

Che tu non pasti mai di Jauorare s - 
Ma di mangiar, di bere, e di dormire 3 
Andare è fpaffo ; giocare, e ballare. 

Promerci quefto, e vi farò crafite , 

E guarda di non parlar mai di gueria 
_ Né di zappare, e ceffer, e cufire. 

Così promefli, e andai denero la Tetra > 
Trouai vna forte grande, c ben ornata ;. 
Di greco , e di trebiano , e magnaguetag 

È caminando andai per wna Brada , 
Che le muta parate erano quelli 
Di falficcie , tomacelle jc ceruellate + 

Li fpeti erano pien di fegatelli , - 

‘ Chi ne volea ne potea mangiate, 

-__ Capponi; galli d'India; e pollaftrelli. 

Il grano non bifogna feminare , 

. Perche nafce da fe dentro il terreno, 
E la farina hai fenza macinare, 


Nè maî di niun sempo viene meno; 

Ma { trona in terra, e per le trade, 
Come fe folle poluere , è terreno. . 

La non parla mai di pouertade, 

Ma catei fono Conti, e gsan Baronia 
Nè vi fi troua mai infirmitade, 

Non fenti freddo, né pioggia, nè euoni, 
Ma fempre par che fia primanera, | 
Con Cerafe, Brecocchi, c buon meloni. 

‘ Ec ogni giorno di mastina, e fera, 
Non fi parla d'altro, fe non di mangiate 
E di giogare a Scacchi, & a primiera. 
Se alcun parla di. voler lanorare.,. 
Li falca adoffo di molte perfone, 
E nelle carcere lo fanno ferrare. 
Sapete di che fon quelle prigioni, 
_Di calcio parmigiano fon le mura, 
E le ferrate fon de falciccioni, 
‘Vi fono arbori di bafla farura, 
Che fanno fcarpe, calzette, e cappelli 
De tutte quanse forte di mifura, 
& le Cinette cacano mantelli, 
De panoi fini , velluto , e broccati, 
Con trine d’oro , e guarnimenti belli! 

È vi è via grorra piena de ducati, 
‘Quando ne voi, te nic puo pigliare 

._ Di giorno,e notte di verno, e di ftate] 

"Le cafe belle vi voglio cantare, 
Di cafcio peccorino fon le mura; 

E di ricorra le fanno îmbiancare, 


Ee ogni cola ha la cempratura, i 
De*falciccie , prefutti, e morcadelle, 
Che fon li paramenti delle pura. 

Vi fono donne gratiofe » e belle... 
Che turto il giorno fin conte l'amore, 
Senza donargli calzette , e gonnelle 

Al tuo commando ftanno a tutte lore, 
©gn' vn campa è [ua libercade, 

Con veimenti ricchi , e di valore. 

Et hanno li lor letri profumaci , 
Coperti di velluto cremifino,, 

Per far dormis i loro innamorati a 

Ta vi fi teoua laghi di buon vino, 

Di greco ne vedrai le finmare , 
Che corrono per tuto quel confino. 

E quando a fpaffo tu vuoi andare, , 

‘ Vi fon caualli con briglia, e con fella,. 
Quando ti piace li puoi canalcare. 


- Per quelli piani fon cante porcella ,. 


Corte nel forno , e fe ne vuoi mangiare, 
Non pagarai dogana , nè gabbella... 2 
Tanta è la grofla , sio vò contare 
Di quel paefe nobile, e garbato 
Che ci andarefti tutti ad habitare! 
Vi è vna montagna di cafcio grateato; | 
E fopra quella bolle vn caldarone, 
€he getta maccheroni in ogni lato. 
Corrono pe”l cafcio è rozzolone | 


t 


|_. E quando fono a piè della montagna, 


Ne imagna ogn' lnom fenza diferstione. 


| i vi è vn gian bafco:pien d' atbolcelli,. ; 
||. Wiè brugna ; pere; nocelle , e caftagta,y * Che lî frutsi, che fanno fog QUE 
E quante-forte de frutti fi truova, ||| Mandole inzuccarate , e fe ui t 
Per tucta l’Italia , e nel Regno di Spagna; | di Pafta reale, e pignoli, e morzellecti, 
©gni Gallina il dì fa ducent ona, | Copeta , moftaccioli ; DEEISIA Oa 
E le pecore cacano ricatte, Nafcon fopra i coppi delli tecti. 
Calde le puoi mangiare è cutta prova. | © [ ©rsù andiamo via cara brigata, |, 
E lî forni fon grandi come grotte, E voi poltroni tueti quanti INUISO a 
Sempre fon pieni di pan, e paftoni, x i Ccme non ti poi faciare d'infalaza . 

_ De pizze ; e flanno aperti il di, e la notte) Venga con me chi hà buon di a, 
E fe vorrai mangiare buoni bocconi, - : Andiamone in Cucagna è farollare 
‘ll: Vi € vnacocima,che coce fagiani, Come di fopra hai tu ben vdito. 
© E da a mangiare a eutri i Poltroni, Bs il Siciliano vogli riugraciare , _ 

Di latte freico ci fono li pantani, Che e hà infegnaco così buono» 

E vi nafcono intorno proua:gre, | Andare là poltroni à crionfare a 
Grofle, ch'empiono ambedue le manie — | Che quanto hò detto voi ritronarese. 

Di zuccaro vedrai ambe Je mura, I ; 

_ A Rommolo raccolgono la manna, 

__È la mangiano le beftie alla paftura, 

È le camife di tela d'Olanda, 

“° Letroui fatte fenza comprare, 

| Le cacano i veelli ad ogni banda. 

| ‘Quando hai mangiato, e ti vuoi ripofares 
| Li lew troyatai pien d’odori, 

—_€h'og ’vno dentro vi fi può colcare. 

“Coperti tutti fon di bei fiori, sE 
«__"D' mufchio , ambracane e di ziberto, 

i quell'è vna vita da Signore. 
fina mentre flai nel letto, 

Sort Rofignoli, & aleri vcelli, — 

Seui per dar a te [palle , € diletto, 


A 


VILLANELLA 


 Bellifima 


È 

To viddi erè siocare alla primiera; A 

di Vo Afino , vn Grillo, con vn Gateò? 
Ma | Afino al fin reftò disfatto. 
locamano patacche come pera , 

E focevan nel refto al 


Cirnquantacingue poi 
a PIAfino.a 


